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LA RHODESIA PRIMO 
«TEST» PER L'AMERICA 
DI CARTER? 
Che co.su contano di fare 

ph s ta t i Uniti dinanzi al nau
fragio della trattativa sulla 
Rhodesia, divenuto concreto 
con il « no ;» del primo mini
stro razzista Ian Smith alle 
proposte britanniche? L'inter
rogativo viene in primo pia-
no nel momento in cui l'in
viato di Carter, Andrew 
Young. conclude la sua < mis
sione esplorativa » in Africa. 
Ed è un interrogativo impor 
tante, considerato il valert
ene l'iniziativa di Kissinger 
per una transizione negoziata 
al governo della maggioranza 
nera nella colonia britanni
ca « ribelle », assumeva ai fi
nì di un recupero sul piano 
«.onUnentaìe, dopo la sconfit
ta dell'intervento per procura 
in Angola. 

I termini dell'iniziativa di 
Kissinger sono noti. Costretto 
da quella sconfitta a una par
ziale revisione del suo dise
gno — ad ammettere, cioè. 
l'inevitabilità di cambiamen
ti in Rhode.suc e m Namibia 
per ( tenere >-, meglio nel Sud 
Africa — il seL'returio di Sta
to americano aveva strappa
te; in settembre a Smith la 
adesione a un piano che acco
glieva il principio del « gover
no di maggioranza <> e quel
lo di negoziati intesi a realiz
zarlo, ma che garantiva an
che nella misura più anviia 
possibile le posizioni «lei raz
zisti bianchi Per il governo 
di transizione alla maggioran
za nera era prevista una strut
tura su due piani: un e Con
siglio di Stato ;> con equili
brio numerico favorevole ai 
bianchi, competente per la 
legislazione. !a supervisione 
generale, l'elaborazione costi
tuzionale, e un «e onsiglio dei 
ministri » a maggioranza ne
ra, ma con i bianchi al con
trollo delle forze armate e del
la polizia. 11 ruolo della Gran 
Bretagna nella « decolonizza
zione » si sarebbe limitato a 
una « abilitazione » dei legi
slatori rhodesiani. Il « sì » di 
Smith fu rigidamente riferi
to a questa formula, l'unica 
suscettibile di offrire un mar
gine di ostruzionismo. 

Dal canto loro, i dirigenti 
del movimento nazionale Zim
babwe e i capi di Stato della 
« linea del fronte» — Nyerere 
(Tanzania). Sii mora Machel 
( Mozambico^. *Kaunda < Zam
bia). Agostinho Neto (Angola) 
e sir Seretse Khama (Bot-
swana) — avevano reso ben 
chiaro, nel momento stesso 
in cui salutavano come una 
grande vittoria l'acquisizione 
del principio del « governo 
di maggioranza » i! loro rifiu
to della formula concordata 
tra Kissinger e Smith. Spet
ta alla Gran Bretagna, essi 
sottolineavano, di convocare 
nella sua qualità di potenza 
coloniale, una conferenza con 
gli autentici rappresentanti 
del movimento nazionale, e 
spetta a questa conferenza 
di discutere la struttura e le 
lunzioni del governo di transi
zione. di insediarlo, di con
cordare le modalità di una 
successiva conferenza costitu
zionale per l'indipendenza e 
di definire le basi per la pa
cificazione. E" partendo da 
queste premesse, favorevol
mente accolte dagli Stati Uni
ti e dalla Gran Bretagna, che 
y\\ africani sono andati alla 
conferenza. 

La divergenza sul governo 
di transizione che Washing
ton e Londra — ansiose di 
trascinare Smith a una trat
tativa vista, in sostanza, come 
mezzo per evitare una radica-
liz/azione del movimento na
zionale — avevano giudicato 
l'unica di un certo peso, ed 
e.-.sa stessa « non seria ». do
veva invece rivelarsi, nel cor
so della trattativa stessa, so
stanziale. La conferenza di 
Ginevra ha consentito in pra
tica due soli passi avanti: la 
indicazione del 1. marzo 1978 
come data ultima per l'indi-
l>endenza e l'accettazione, da 
parte della Gran Bretagna, di 
un ruolo non formale. Dopo 
que.-.ti nuovi successi africani. 
essa .;i è arenata e la missio
ni- intrapresa dal suo presi
dente. l'inglese Richard, per 
rimetterla in movimento — 
prospettando una presenza di 
Londra nel governo di transi
zione. in qualità di garante 
del processo — si è scontra
ta con un duplice ostacolo: 
I':r.transigenza di Smith, che 
ha Giudicato le proposte bri
tanniche « ta'.i da consegnare 
immediatamente la Rhodesia 
a una minoranza marxista ne
ra -. e il fatto che :'. primo 
niin.stro sudafricano, Vor-
fter. non sembra più dispo
sto ad assecondare. :n veste 
dt « persuasore \ gli sforzi 
esercitati dagli angloameri
cani. 

« Minoranza 
marxista » 

C-̂ n 1 espressione x mino
ranza marxista i\ Smith si ri
f e r i r e al Fronte patriottico 
»ii Joshua Nkomo e di Ro-
ler t Mugabe. al quale i capi 
ri: Stato africani della t linea 
del fronte » hanno dato, in 
un.» dichiarazione rilanciata il 
9 gennaio scorso, il loro pie
no ed esclusivo appoggio. Ma 
quella presa di posizione altro 
non era che ia logica rispo
sta al piano del premier rho-
de.-iar.o per una trattat iva se
psi r.vta con ì « moderati » Mu-
rorewa e Sitho'.e: un piano 
la cui attuazione equivarreb
be a ricondurre le cose sul 
terreno di una «soluzione in
terna >, aggirando la confe
renza di Ginevra e privando
la di qualsiasi significato. Gli 
a : m a n i non ammettono de 
viazioni da quel quadro: da 
qui la loro critica a Richard 
per aver seguito la via tor
tuosa della contrattazione ori 
vaia con Smith e con Vor
ster. senza neppure preoccu 
parsi di accertare la posizio
ne del Fronte patriottico sul
le suo proposte. 

I commentatori anglosasso 
ni >ono comunque unanimi 
nell'addossare a Smith la re
sponsabilità del punto morto. 
e Cor i fea* combinazione di 

forza, di ostinazione e di in
vincibile stupidità — scriveva 
l'editorialista del Sutiduy Ti- • 
mes all'inizio della missione 
Richard — il signor Smith 
sta lottando per negare agli 
africani ciò che era sembra
to concedere loro tre mesi 
or sono. In seguito ai suoi 
sforzi. la possibilità di un 
futuro multirazziale per la 
Rhodesia sta scomparendo. 
Per un risultato cosi tragico, 
solo dei pazzi o degli impo
stori lo applaudiranno in 
Gran Bretagna ,>, L'etichetta 
di « marxisti » adoperata per 
Nkomo e Mugabe non è pre
sa sul serio. Citando l'opi
nione degli oppositori «bian
chi e r.er: .> d: Smith, il New 
York Times osservava che co 
stui non vuole l'arbitrato bri
tannico « proprio perche po
trebbe rendere irreversibile il 
passaggio alla maggioranza 
nera ». cesa che egli non ha 
mai considerato. « neppure 
nell'ambito del piano Kis
singer ». 

Quanto a Vorster, egli ha 
ufi iemalmente escluso qualsia
si « pressione » sull'alleato. 
mentre a Johannesburg il 
Sundui/ Express si è spinto 
fino a prospettare un « coin
volgimento » sudafricano nel
la lotta m Rhodesia. sulla 
falsariga dell'intervento del 7> 
m Angola (da qui l'accenno 
del ministro degli e.-.teri bri
tannico. Cros'.and, alla possi
bilità che «sudafricani e cu
bani si trovino nuovamente 
a combattere in Africa»). 
Non per caso, l'alto comando 
audalricano. rompendo per 
la prima volta il silenzio sul
la vicenda angolana, ha re
so pubblico agli inizi di feb
braio un documento nel qua
le si afferma che l'invasione 
sarebbe stata coronata da suc
cesso. nonostante la presen
za cubana, se si fosse posta 
obbiettivi più ambiziosi e se 
gli Stati Uniti avessero insi
stito per far passare la loro 
linea alla OUA. 

Visione 
mutata 

Naturalmente, la prospetti
va di un « coinvolgimento» di 
tipo angolano in Rhodesia non 
è per Vorster delle più con
fortevoli. Ma la visione del 
primo ministro sudafricano. 
dopo gli sviluppi del piano 
Kissinger e dopo le tante So-
weto di questi mesi, è muta
ta rispetto allo scorso set
tembre. Ora Vorster e Smith 
« ci sono dentro insieme ». co
me ha scritto i'Economist. 
Forse Vorster « contempla lo 
impensabile ». Certo, è inte
ressato quanto Smith a una 
« soluzione » che veda Muzo-
rewa e Sithole in ruoli ana
loghi a quelli svolti in An
gola da Savimbi e Roberto. 

Su questo sfondo, le di
chiarazioni di Andrew Young 
secondo le quali le forze cu
bane in Angola potrebbero 
avere « una funzione stabiliz
zatrice » acquistano un inte
resse particolare. E' anche si
gnificativo che l'inviato di 
Carter abbia scelto come so
li interlocutori i capi africa
ni, compreso Neto, evitando, 

diversamente da Richard, o-
gni contatto con i razzisti. Di 
più: l'amministrazione Carter 
ha ripetutamente e pubblica
mente sottolineato che « in 
nessuna circostanza » Smith 
potrà contare sull'appoggio 
americano per avviare una 
« soluzione interna •> e si è 
impegnata per il ripudio del
l'» emendamento Byrd ». gra
zie al quale gli Stati Uniti ave
vano continuato a comperare 
il cromo rhodesiano, in viola
zione delle sanzioni decise 
dall'ONU. 

« Il problema — ha detto 
Young — non è se gli Stati 
Uniti siano o meno impegna
ti nell'Africa australe. Èssi lo 
sono. I! problema è come ». 
Dalla sua tournée, alcune ri
sposte sono venute, altre no. 
A Nyerere. a Kaunda e agli 
altri statisti africani, il di
plomatico americano ha ripe
tuto che. a giudizio di Car
ter, « non vi è avvenire per 
l'Africa australe al di fuori di 
un accordo pacifico, razional
mente negoziato e significai-
vo ». E quando gii è stato fat
to osservare che l'ostacolo è 
Smith, che gli Stati Uniti pos
sono far molto per rimuover
lo e che. in ogni caso, gli 
africani sono pronti a conti
nuare a Ginevra la discus
sione con la Gran Bretagna. 
anche senza Smith, ha repli
cato che « ogni soluzione de
ve essere elaborata con chi 
ha il potere» ma che una 
fase di negoziato con la so
la Gran Bretagna può con
tribuire a «determinare un 
consumo»: il Fronte patriot-
lieo. poi. « è il solo che pos
sa fermare i combattimenti ». 
ma « ciò non significa che 
un futuro governo debba es
sere totalmente dominato da 
questo gruppo ». A Neto, che 
indicava nella lotta armata 
l'unica via. Young ha rispo
sto di non essere n'accordo. 
perchè « un fronte nazionale 
unito, con alle spalle i presi
denti di prima linea e con 
l'appoggio morale degli Stati 
Uniti e della Gran Bretagna 
rappresenta un mezzo di gran 
lunga più efficace ». 

In breve, l'inviato di Car
ter non soltanto si è mostra
to buon diplomatico ma. in 
alcuni casi, è andato oltre !a 
impostazione politica di Kis
singer. Altre domande, pe
rò. attendono ancora una ri
sposta. Chi piegherà, per e-
sempio. Smith al «consenso» 
eventualmente determinato 
senza di lui? Come ci si muo
verà nei confronti dei grup
pi che sono disposti ad asse
condare il suo gioco e nei 
confronti del Sud Africa, se 
questo dovesse ritentare, ap
poggiandosi a quei gruppi. 
il colpo angolano? Quale po
sto occuperà nella strategia 
americana questo paese, nel 
quale è aperto, non meno che 
in Rhodesia. il problema di 
un « governo di maggioran
za »? I margini di manovra si 
sono ristretti, il tempo a di
sposizione per at tuare 1 cam
biamenti è esiguo. Fra le tan
te situazioni che attendono la 
azione di Carter, potrebbe es
sere l'Africa a offrire il pri
mo test. 

Ennio Polito 

Torrijos a confronto con gli USA 

Riaperte a Panama 
le trattative sulla 

sovranità del Canale 

Guidata dall'ambasciatore Eihvorth Bunker. llt dele
gazione degli Stati Uniti per la ulteriore fase d. con
versazioni sulla questione del canale arriva oggi a Pa 
nama. Dopo incertezze e polemiche nei rapporti fra i 
due paesi si torna al tavolo delle trat tat ive nella nuova 
situazione creata dal mutamento avvenuto alla Casa 
Bianca. Anche sulla questione della sovranità e animi 
lustrazione del canale nell'istmo americano (consideran
dovi insieme la zona territoriale in cui si inseri ce) è 
da supporre che Carter e il segretario di Stato Vance 
abbiano qualcosa di nuovo da dire. E' almeno dal llJt>4, 
quando ci fu una sollevazione popolare, repressa sangui
nosamente dai marines, per affermare il diritto dei pa
namensi ad essere sovrani in tutto il loro territorio, che 
la questione del canale e passata dalla categoria delle 
aspirazioni a quella di una situazione matura per una 
soluzione che tenga conto della fine dell'epoca del do
minio incontrastato degli Stati Uniti nell'America cen
trale e meridionale. 

Vi sono tre aspetti principali: l'amministrazione del 
canale in quanto impresa tecnico commerciale, la sovra
nità sulla via d'acqua e sulla zona che si estende per 
qualche chilometro ai due lati di essa, le basi militari 
USA. Tut to è ora nelle mani degli Stati Uniti. 11 trat
tato. s trappato alla neonata repubblica un secolo fa, 
perderà ogni valore giuridico entro i primi tre anni del 
nuovo secolo. La parola d'ordine dei panamensi è ora: 
Duemila e non più trat tato. Ma per essere sostituito da 
che cosa? 

Intanto è da rilevare che negli Stati Uniti vi sono 
posizioni violentemente contrarie a qualsiasi mutamento 
della situazione. Come disse il candidato alla « nomina
tion » repubblicana. Reagan, sul canale e la sua Zona gli 
USA avrebbero diritti uguali a quelli di una qualsiasi 
parte del loro territorio. Nel periodo Ford Kissinger si 
parlò varie volte di spedizioni militari che si aggiunges
sero alle guarnigioni stanziate nelle basi. Infatti, anche 
se il canale ha perso molto del suo valore strategico ed 
economico, è pur sempre l'unica comunicazione marittima 
tra l'est e l'ovest che permetta agli USA spostamenti 
militari o commerciali evitando le estremità del conti
nente. 

Dal 1968 Panama ha un regime di stampo militare 
Impersonato dal generale Omar Torrijos. Egli si è poli
ticamente qualificato come l'uomo che intende restituire 
alla nazione la sovranità sul canale. Si t ra t ta di una 
tipica espressione di quel nazionalismo latinoamericano 
che cerca un confronto con Washington per giungere a 
una nuova regolamentazione dei rapporti con il « grande 
fratello » del nord. 

Al momento, specie dopo l'avvento di Carter, da parte 
di Washington non si fa tanto questione di sovranità 
quanto di « neutralità » del canale, cioè di prolungamento 
di una situazione eccezionale nella gestione della via 
d'acqua che « garantisca » l'accesso « a tutt i i paesi ». 
In sostanza il raggiungimento di un patto bilaterale che 
assicuri ancora per un lungo tempo una forma di con
trollo da par te degli Stat i Uniti (pur se con una ridu
zione della presenza militare). La neutralità del canale. 
ha detto invece Torrijos, deve essere assicurata dalle 
Nazioni Unite. 

Alla vigilia delle trat tat ive con Bunker il ministro 
degli Esteri panamense Boyd si è dimesso per contrasti 
con Torrijos. Segno di un irrigidimento della parte pa
namense. si osserva, ma anche delle sue incertezze e 
debolezze. 

g. v. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Torino 

possa essere vittoriosa, è ia 
unità di tutti i lavoratori. 
degli occupati e dei disoccu 
pati de! Nord e del Sud. Una 
riaffermazione significativa e 
importante — ha prosegui
to — nel momento in cui 
in questi giorni assistiamo 
nelle regioni meridionali ad 
una campagna insidiosa, di 
retta contro di noi. contro 
le forze di sinistra, contro i 
sindacati. L'accusa è di guar-
dare solo agli interessi degli 
operai occupati e delle in
dustrie esistenti, trascurando 
le aspettative e le speranze 
delia parte più povera e di
seredata del popolo italiano. 

Ma da quale pulpito — si 
è chiesto Chiaromonte — 
viene questa predica meri
dionalistica? Dal partito che 
in tutti questi anni ha se
guilo una politica nefasta 
per il Mezzogiorno, spingen
do all'emigrazione di massa. 
portando avanti uno .-.viluppo 
distorto e disumano della 
produzione, portando a con
centrazioni urbane mostruose. 
alimentando i consumi più 
distorti. Contro tutto que 
sto i comunisti hanno lotta
to e si sono scontrati con 
tro la resistenza della DC e 
gli interessi delle classi do 
minanti. Da chi dovremmo 
accettare oggi lezioni di me 
ridlonalismo? I.'on. Zacca-
gnini, mentre parlava a Na 
poli nei giorni scorsi, ave
va al suo fianco quel cani 
pione di rigore e di meri 
dionaiismo che risponde a! 
nome di Cava: e l'on. Do 
nat Cattili vorrebbe far di 
menticare che e^li si e seni 
pre battuto e si batte tutto 
ra per una fiscalizzazione 
massiccia degli oneri socia 
li. assai più alta di quella 
che è stata tissata nell'ul
timo decreto del governo c-
che pure, noi comunisti, non 
volevamo nemmeno in questa 
misura. Tutti sanno intatti 
che una fiscalizzazione mas
siccia è contraria a quella 
politica di programma/ione 
industriale che è necessario 
perseguire negli interessi del 
Mezzogiorno. 

Che cosa vogliono — si 
è ancora chiesto Chiaromon
te — dalla classe operaia 
occupata, che sta dando pro
va ancora una volta di un 
alto senso di responsabilità 
democratica e nazionale? Esi
stono forse altre categorie. 
anche fra quelle meglio retri
buite. anche fra quelle in cui 
più larga è l'influenza della 
DC. che hanno fatto qualco
sa di paragonabile a! modo 
come si sono mossi operai 
e sindacati? 

Ma. a parte questo — ha 
proseguito l'oratore — i pro
blemi sono seri e la crisi 
è cosi profonda che posso
no determinarsi momenti di 
contraddizione all 'interno stes
so delle masse lavoratrici e 
popolari e fra Nord e Sud. 
Un accentuarsi dell'inflazione 
potrebbe portare a momen
ti gravi di divisione fra i 
lavoratori occupati e quel!; 
disoccupati. Le regioni del 
Mezzogiorno sono già le più 
colpite dalla crisi e quelle 
popolazioni le meno protet 
te. Una nuova politica econo 
mica deve essere anzitutto 
una polìtica meridionalista e 
deve basarsi sulla lotta con
tro l'inflazione, contro gli spre
chi, per una più elevata prò 
duttività di tut to il nostro si
stema economico. 

II compagno Chiaromonte 
ha rilevato a questo punto 
che l'austerità è la condizio-

L'intervista con Alvaro Cunhal 
(Dalla prima pagina) [ 

nismi sovrani: quello del pre- j 
sidente della repubblica, elet- j 
to a suffragio universale, ma | 
che è anche il rappresentan- j 
te delle forze a rmate : quello ! 
del Consiglio della rivoluzio
ne che continua ad essere, ! 
nonostante tutte le trasfor- j 
inazioni che ha subito in | 
questi anni, una emanazione j 
del Movimento delle forze j 
a rmate ; quello dell'Assem- j 
blea nazionale nella quale e- ; 
siste una maggioranza nume- j 
rica di socialisti e comunisti j 
che no: ci sforziamo di tra- i 
sformare in una maggioran- i 
za politica reale che possa j 
servire di base ad un gover- i 
no di sinistra, e infine quello j 
del governo che è attuaimcn- ' 
te minoritario, composto da ! 
soli socialisti e che non gode ) 
a nostro avviso dell'appoggio j 
necessario, n é nell'assemb.ea. j 
né nel paese, per realizzare ! 
una politica capace di risol
vere ; gravi problemi nazio- ! 
na!:. S: deve tuttavia tenere | 
conto, per meglio comprcn- ' 
dere le peculiarità della rea'.- ! 
tà portoghese, che dal 25 a- ! 
pri!e 1974. gran parte delie j 
decisioni di rilievo ed impor
tanza e delle trasformazioni 
realizzate sono dovute all'in
tervento ed alla lotta delle 
masse popolari e di tu t te le 
forze sociali interessate alla 
liquidazione de! potere dei 
monopoli. In alcuni casi il 
potere politico noti ha fatto 
altro quindi che ratificare a 
posteriori alcune di queste 
conquiste. E oggi, anche se 
esiste un regima democrati
co istituzionalizzato. la d.na-
miea delle masse ha una e-
norme importanza per la di
fesa delle libertà, de.le con
quiste della rivoluzione e per 
:! proseguimento del proces
so democratico. 

Recentemente e da par
te anche di determinati 

- ambienti militari demo- j 
critici. si è parlato di { 
nuovi pericoli per la gio- j 
vane democrazia porto- i 
ghese: macchinazioni del- j 
la destra, eventuali cotti- • 
plotti militari, spinte de- ; 
stabilizzatrici. Sono reali ; 
questi pericoli? E come | 
vede il partito comunista 1 
la possibilità concreta di j 
farvi fronte? I 

i 

Si. ci sono questi pencoli. | 
Provengono innanzitutto dal- j 
la destra reazionaria, fasci- j 
sta o fascisiìzzante. che n o i 
ha mai cessato del resto di 
lavorare e cospirare allo sco
po di creare una situazione 
d: instabilità e incertezza. 
uno squilibrio di forze tale 

da permettere, anche se non 
necessariamente con un gol
pe violento, la creazione del 
clima più adatto all 'istaura-
zione di un nuovo regime dit
tatoriale. 

In questo quadro deve 
preoccupare la politica attua
le del governo minoritario 
socialista che a nostro avvi
so mina nella sostanza le 
conquiste rivoluzionarie del 
nostro popolo. Si t ra t ta di 
una politica che ovviamente 
non può trovare appoggi tra 
i lavoratori. In pratica essa 
tende infatti alla liquidazio
ne della riforma agraria, a 
colpire il potere degli operai 
nelle fabbriche, mette in cau
sa. anche se per ora ancora 
in maniera indiretta. le na
zionalizzazioni. Si t ra t ta in 
una parola di una politica 
che non è in grado di risol
vere i problemi nazionali. 
non può far uscire il paese 
dalla crisi economica e finan
ziaria in cui ci troviamo. C'è 
dunque il rischio che una ta
le politica possa rafforzare I 
pericoli reali che vive la de
mocrazia portoghese. Anche 
il part i to socialista subisce 
g.à le conseguenze di questa 
linea antipopolare. 

Abbiamo seguito di re
cente le difficili vicende 
interne del partito socia-
lista; la ribellione della 
sinistra a certe misure di 
politica interna, le dimis
sioni del ministro sociali
sta dell'agricoltura in a-
perto disaccordo con la li
nea del governo nei con
fronti della riforma agra
ria. Tenendo quindi conto 
anche di questi fermenti. 
quali sono le possibilità 
di un dialogo coi sociali
sti. di una discussione su 
una piattaforma anche 
minima, che possa garan
tire il proseguimento del 
processo portoghese in ar
monia con le conquiste già 
realizzate? 

A nostro avviso il Part i to 
socialista si troverà in un pe
riodo relativamente breve di
nanzi alla necessità di ope
rare una scelta. O cambiare 
politica, facendo una allean
za a sinistra, vale a dire eoo 
:1 partito comunista, sforzan
dosi quindi di trovare le so
luzioni che corrispondono al
le asp.razioni delle classi la
voratrici. e in questo caso si 
potrà proseguire nel processo 
democratico e risolvere i prò 
blemi nazionali sulla base 
dell'impegno e dello svilup 
pò di tut te le energie crea
trici delle masse lavoratrici; 
o al contrario il part i to so
cialista insiste nella sua po
litica at tuale andando incon
tro al disastro. Ma ciò che 

ci preoccupa, è che il disa
stro del parti to socialista po
trebbe comportare allo stesso 
tempo quello della democra
zia portoghese. E' per que
sto che noi insistiamo sulla 
urgenza di un esame collet
tivo dei problemi, di un ac
cordo. Noi abbiamo proposto 
più di una volta, non solo 
un incontro ufficiale tra i 
due partiti per discutere tut
te le questioni di interesse 
comune, che sono quelle in 
generale della democrazia 
portoghese, ma abbiamo pro
posto e insistiamo sulla pos
sibilità di discutere caso per 
caso le situazioni più peri
colose e più complesse, per 
trovare una piattaforma, una 
soluzione, comuni che possa 
avere l'appoggio dei due par
titi. quindi l'appoggio delia 
grande maggioranza dei lavo
ratori. Noi abbiamo, sempre 
lasciato aperta questa possi-
u:i:^<x. v i d U u i a i u u . l ia is i .LO 
anche recentemente. E anche 
se non si nota un visibile 
cambiamento nella pratica 
governativa, il fatto che mol
ti lavoratori socialisti e nu
merosi militanti si awic.ni-
no a noi per un'azione comu
ne. a vari livelli: nelle fab
briche. nei sindacati, nelie 
unità collettive, un po' ovun
que ne! paese, ci dà fi
ducia che il part i to socia
lista nel suo insieme finirà 
per comprendere i pericoli 
deTìa politica a t tuale e la 
necessità di una alternativa 
democratica, vale a dire, co: 
comunisti. 

Come vede il PCP la si- j 
tuazione all'interno delle ! 
forze armate dopo soprat- j 
tutto gli avvenimenti del j 
novembre 1975. e quindi j 
il loro ruolo attuale in : 
Portogallo? J 

Non è facile non solo for- • 
nire dettagli, ma spesso sa- ; 
pere qualche cosa di quanto i 
avviene in seno alle forze ! 
armate. In generale posso I 
dire tuttavia, che malgrado '• 
i cambiamenti intervenuti i 
fra i militari dopo il 1975 lo j 
spirito del 25 aprile continua , 
ad essere presente nelle forze 
armate e uomini del 25 apri
le seno tutt 'ora in posti eie- i 
vati. Per noi la presenza di i 
questi militari nella vita pò- j 
litica nazionale continua ad i 
essere necessaria. Una loro 
scomparsa dalia vita politica ' 
potrebbe far correre il rischio j 
di un rinvigorimento delia j 
destra reazionaria e fasci i 
stizzante. che potrebbe a que ' 
sto punto mettere le mani 
sulle leve dell 'apparato mili
tare. Continuiamo quindi a 
difendere la presenza nella 
vita nazionale di una forza 
politica che gioca un ruolo 

molto importante in seno al
le forze armate. 

Il PCP ha ottenuto un 
successo alle ultime ele
zioni amministrative. Qual 
è il tuo giudizio sul risul
tato di questo voto? Qua
le il suo significato poli
tico? 

E' noto come si fosse spe
culato in vari modi sul ri
sultato delle elezioni presi 
denziali del giugno scorso. 
dove si era registrato un ca-
lo del nostro partito, del tut
to previsto, d'altra parte, ir. 
quella particolarissima circo
stanza. Ebbene il voto delle 
amministrative ha conferma
to il nostro giudizio di allo
ra. Infatti il partito coi suo. 
alleati ha ottenuto un suc
cesso considerevole. Va dPtto 
subito che i partiti di destra 
puntavano su una loro mag
gioranza per mettere in cau
sa l'esistenza stes-a del go 
verno socialista. Non si prò 
ponevano soltanto d: conqui
stare dei comuni, ma realiz
zare un risultato che per
mettesse loro di esigere il go-
verno. Noi non abbiamo al
cun dubbio che se PPD e 
CDS avessero raggiunto una 
maggioranza, avrebbero im
mediatamente posto ".a que
stione di un governo delle 
destre. Le destre al contrario 
sono state battute. Le urne 
hanno dato nuovamente una 
maggioranza d: s.nistra. so 
cialista e comunista. E que 
sto è il dato più positivo. 
Aggiungo, e anche que-to da 
to è significativo, che tra tut
ti i partiti, compresi : socia
listi. il nostro é il solo ciie 
abbia realizzato un aumento 
di consensi, nonostante le 
situazione e il clima antide
mocratico che esiste ancora 
m vaste regioni del pa--»>e. .n 
particolare a! nord. Panico 
lare valore ha inoltre la gran 
de avanzata nelle zone d. 
riforma agraria (47'r del to 
tale dei voti nei pnr.cipa.i 
distretti) dove si era tenta
to di tut to per imped.re ed 
ostacolare un voto comuni
sta: offensiva contro la ri
forma. campagne d: :nt.im
itazione e tutto l'armamer. 
tario che le destre s,ir.no 
mettere in moto in que-t: 
casi. nonché il progresso re 
bistrato nel nord dove il 
fronte ha guadagnato oltre 
30 mila voti e varie muni
cipalità. Un successo per il 
partito quindi, una verifica 
della nostra linea, un succes
so per la democrazia porto
ghese. 

Pw finire, una tua. pri
ma impressione della tua 

•visita In Italie e in parti
colare dal contatti politici 

che hai potuto avere in 
questi giorni a Roma. 

Innanzitutto noi siamo in 
Italia su invito del CC del 
PCI e noi speriamo bene, an
zi siamo certi, anche se men
tre ti parlo, le nostre con
versazioni non si seno anco
ra concluse, che questi co.lo-
qui sortiranno risultati mol
to positivi. Siamo certi che 
i legami di amicizia tra i 
due partiti usciranno raffor
zati da questa nostra visita 
in Italia. 

Abbiamo avuto inoltre, co
me tu hai ricordato, dei con
tatti po'.nci con i partiti de
mocratici italiani e con delle 
perscna'.ità politiche italiane. 
Noi riteniamo che questi con
tatti sono molto utili per far 
comprende re meglio la sifia-
zicne portoghese. por meglio 
conoscere la si ' jaz.one ita
liana e sono alTo stesso tem-
pò un ccntributo all 'unita e 
alla comprensione d: tutte le 
forze democratiche. Pens.a-
nio dunque ciie il risultato 
d: questa nos ' ra visita è po
sitivo. Abbinino visto un in
teresse molto vanto per : 
problemi del nostro paese e 
ciò siamo cc.nv.nti potrà raf
forzare i legami tra demo
cratici portoghesi e democra
tici italiani, tra popolo porto-
?hese e popolo italiano, e in
direttamente. contribuire al
la collaborazione tra il Por
togallo democraT:co e l'Ita.;a. 

Alvaro Cunhal 
in visita a Napoli 

Prosegue la visita che :! 
compagne Alvaro Cunhal 
con una delegazione de! Par
tito comunista portoghe-e. 
di cui far.no parte i compa
gni Carlos Cova e Victor 
Neto. sta comp.mdo in Ita
lia. su invito del Comitato 
Centrale del PCI. Ieri mat
ti Alvaro Cunhal è stato r. 
cevuto in Camp'dog.io dal 
sindaco Argan. 

Successivamente, presso la 
direzione del PCI, sono prò 
seguiti ì colloqui ufficiali tra 
le due delegazioni. 

Nel pomeriggio la delegazio 
r.e dei comunisti portoghesi e 
partita alla volta di Napo.i 
dove ha ricevuto una eaioro 
sa accoglienza nella sede del 
la Federazione del PCI dove 
era in corso il congresso del 
la sezione tranvieri. Ha salu
tato gh ospiti il compagno 
Andrea Geremicca. Erano 
presenti, tra gli altri, il sin 
daco Maurizio Va'.enzi. il pre
sidente del Consiglio regiona
le Mano Gomez. :1 compagno 
Giuliano Pajetta, dirigenti'po
litici, sindacalisti, parlamen
tari. 

ne per affrontare oggi In mo
do giusto la questione me
ridionale: ci vuole il massi 
mo di coerenza e di rigore 
nell'azione del governo, dei 
partiti, dei sindacati, delle 
regioni e degli enti locali in 
tutte le parti del paese. Noi 

| non pensiamo —- ha aggiun-
: to — né ad un aumento 

qualunque della spesa pubbli 
ca nel Mezzogiorno, né tan-

I tomeno ad un trasferimento 
ì di una parte dell 'apparato 
I produttivo da! Nord al Sud. 

Non pensiamo tuttavia nean 
che a un ripristino nel Nord 
del iiKccani.-nio di sviluppo 
che è entrato in crisi, per 
poterlo utilizzare nel Mezzo
giorno. E' impossibile torna
re alia situazione precedei! 
te alle grandi lotte del '68-'69. 
E' necessaria piuttosto una 
trasformazione della struttu
ra dell'apparato produttivo 
nazionale, un ampliamento 
in nuovi settori, un equili 
brio nuovo tra industria e 
agricoltura, fra città e cam
pagna. 

E" necessaria cioè — ha 
affenii.ito Clìiaronìonte — una 
nuova politica di investimen
ti ed è in questo quadro clic 
si pongono i problemi della 
riduzione e della qualifica
zione della sper,a pubblica. 
dell'eliminazione degli en
ti inutili e delle manifesta
zioni più clamorose di quel 
sistema di -jotere, clientela
re e parassitano, della DC 
che nel Mezzogiorno è asta-
colo eli fondo allo sviluppo 
di una politica nuova. Né 
noi '.•'. siamo mai ritintati 
di esaminare, nel quadro di 
una ditesa dei redditi più 
bassi dall'ini la/jone. gli o 
spetti che ]x).sso!io essere cor 
retti nella determinazione del 
co.-to del lavoro 

E' m'eresse delle popola
zioni meridionali e del loro 
lisca»'o che sii operai italia
ni mantengano intatta la lo
ro forza sindacale e politi
ca nelle fabbriche e nella so 
cietà; anche perché irli ope
rai ita':.tni stanno dando prò 

I va ancora una volta, in que 
\ ste settimane, del loro senso 
j di responsabilità democratka 
i e nazionale. Le piattaforme 
• di lotta degli otjerai della 
| Fiat, della Indesit. delTa Oli

vetti. mettono al primo po-
i sto li questione deiri inve-
j stiniriiti nel Mezzogiorno e 
l della neon verdone produttiva 
! e dimostrano una grande 
! moderazione nelle richieste 
! salariali. Le questioni di una 
j nuova politica per il me/-
I 7os;iorno sono del resto a! 
' centro dell 'adone dei roma-
! nisti m Parlamento, intorno 
I alle !e_'gi per la riconversio

ne industriale, per l'occupa
zione giovanile. :x>r il piano 
am-ico'o - alimentare. E in
torno a questi temi deve 
eserci'arsi nelle prossime set
timane una forte pressione 
dei lavoratori occupati e di
soccupati. di uomini e don
ne. d: anziani e giovani del 
Nord e del Sud. 

Andreotti 
Ir cfì'itcyucnzc di jjueHo che 
tigli occ'm di uiólÙ ìtltri"co'mu-
insti, itiil'iim e no. sctre.bbe 
(tpji'trsa come un'eresia ». 

H. tratta di contenne, di 
«ifermo/ion: che Andreotti 
ha già futn>. in qualche mo^ 
do. .n altre occasioni, che 
ud'sso. pero, vengono indiriz
zate soprattutto a uno scopo: 

• quello di far cadere l'accento 
I MI', l'importanza della scaden-
i AÌ delle elezioni europee del 
1 V.'IH Andreotti ritiene quello 
! europeo un banco di prova 
j r.levante anche per il PCI. 
i e conclude il suo ragionamen-
j '•> con queste parole: « Io mi 
\ u'.niuro che Berlinguer possa 
, compiere fino in fondo la 
I «"e'.'M europea » (difficile di* 
i re che cosa si intenda con 
• questa frase sibillina: in ef

letti. quanto ni problemi eu
ropei. il PCI ha già chiarito. 
da tempo, le proprie posi
zioni). 

L'intervistatore coglie però 
la palla al balzo, e dopo que
ste affermazioni rivolge al 
presidente del Consiglio una 
domanda sulla prevedibile du
rata del governo: può durare 
il monocolore fino ali'nppun-
tamento europeo? Andreotti 
r.sponde: <* Xon sta a vie fa
re prensioni di onesto pene-
re. Xon c'è dubbio, tuttavia. 
che la logica sta in quella 
prensione, a meno che non 
sorgano crisi particolari, tali 
da far slittare e deteriorare 
la situazione ». Anche que
sto. com** è perfino ovvio ri
legare. e un rag.onamento pre
valentemente rivolto all'inter
no dei partito democV.st.ano. 
Infine. Andreott. conferma la 
d^pombilità de! governo a 
r..edere gli ultimi provvedi
menti econom.c: in Paria-
m^P.'.•••. t. 'irrhé — die* — ven-
'-*•'. r.spettato il limite messi-
:!.«.• dei lo punt. d: =ca!a mo-
b.'e «nr.ui. 

Z.'iccagnmi. che avrebbe do
vuto parlare a Milano e all' 
ult.rr.o momento ha r.nunc.a-
to ^K-7 una ;r.d_spos:z:one. ha 
fatto d.[fondere comunque il 
te>to d-y. suo discorso. S a 
pure per respingere questa 
o'.'.eni-'.f.ve.. ;1 segretario del
ia DC è tornato a parlare di 
elez.«irr. anticipate. Ha detto 
ch^ la DC non trascurerà al-
cur..i occasione r per roventa
re e trovare Innhe intere tra 
V torze po'it'che. anche per-
chf r>icriar>:n '.rawnaUro — 
h.i .ijz.ur.to — :." r:<c'iio di e-
yzr.ni anticipate: « questa 
.-i •>••'•!3iT;tà ncti *:a*>;o e ri-
'•: 7i";*"0 ffv-iai^entc con-
fr.r--. "Ecco Turche — ha 
ri-^'to an :o ' « Zarcagnini — 
io.- cediamo che questo oo-
• -'ri'», it* sorretto *ir.ceTa-
••;(**:.'-' e fermamente, no t ; n 
3s*o"'--Te i cnmnt: che la 
aTa> i'à dc'.'fi situazione pre-
'•"ita •>. 

C-rto più e s p l e t o è il di 
;•or.-o crie y& sviluppando in 

; q"i-?.-v. ?.orn: La Malfa, rieo-
. r.a-cendo che s^.nza .1 con-
! tr.huto del PCI non e possi 
i b.lv avviare una tuor.usc.ta 
' da.la cr.si. e ponendo proble 
! m. e .nterrozat.v; a; diversi 
: interlocutori. Con un articolo 
i sulla Stampa, il leader re-
I pubbi.cano ha rilevato che 
I su alcun, problemi ecor.cm.-
i ci immed.aii ia distanza del 
j PRI dalla DC è m.nore che 
i dag.i altri p«rt;ti. compreso 
! :i PCI. mentre su', piano de! 
i med.o e dei lungo termine i 
I repubblicani sono senza dub

bio p.ù vicini ai comunisti. Il 
nuovo modello di sviluppo — 
afferma La Malfa —. che do
vrebbe der.vare dalla e r s i e 
dttl suo superamento. « i re
pubblicani lo fondano da 

tempo sul principio di au
sterità così come sul prin
cipio di austerità lo fonda
no. come ha affermato lo 
stesso on. Berlinguer, j comu
nisti ». Da queste osservazio
ni. il leader repubblicano ri
cava l'esigenza di convergen
ze tra i grandi partiti ita
liani. Iie forze che oggi si af
frontano. sastiene, debbono 
<( stabilire il loto modo eoe-
icnte di operare, sia rispetto 
tu problemi della enti, sia 
rispetto ut problemi di più 
largo respiro del nostro Par-
Ne: solo da un approfondi-
'fiento e completamento del
le loro posizioni, e possibile 
aprire la strada a un con
fronto. a un dialogo più nu
triti del passalo, sicché s: 
possa stabilire verso quale 
d'rezione si muoverà la so-
< ictà italiana ». Senza dub
bio. questa è una esigenza 
nazionale di fondo; e senza 
dubbio, ne! campo decisivo 
de: contenuti, vi è molta 
Mrada da foie. Su questo. 
le po.si/.oni de: parti:., e an
che quelle del PCI e del PIÙ. 
restano tuttora distanti. E" 
tuttavia importante affronta 
re i problemi con .-.pirite 
scevro da pregiudizialismi. 

Il segretario de! Pit i . Bia
sini, ha risposto ieri mattina 
iu\ alcune domande riguardo 
all'ipotesi lfatta circolare do 
pò un recente incontro tra 
Moro e La Malfa> di un bi
colore DC-PRI. Egli ha det
to che i repubblicani non si 
avventurano « sul terreno in
fido e anche stenle delle ipo
tesi di puro schieramento»: 
ha ribadito poi che il PRI 
ritiene che solo un accordo 
programmatico tra u r t e le 
forze dell'arco co.-.t.t'azionale 
può consentire di trarre il 
Paese fuori dalla cri.-i. 

Dopo qualche ora. parlan
do a Caserta. Biasini (qual
cuno ha detto m seguito a 
un nuovo contatto tra La 
Malfa e i vertici della DC » 
ha po.ito una condì/.one a 
proposito dei!'.', incontri b.la 
terali tr-a i IMITI iti. proposti 
dal Partito socia!.sta in se
guito a un'iniziativa di Kn 
nco Manca. Secondo Biasi
ni. prima di dai eorso ai-tli 
incontri voluti da! PSI (e dA 
nessuno — del resto — re 
spinti) si dovrebbe conclude
re la trattativa sui provve
dimenti economici che at
tualmente si trovano d.nunzi 
al Parlamento. La DC sta 
L'ià conducendo delle consul 
tazioni, attraverso il proprio 
esperto economico. Feri a ri 
Aggradi. Realizzato un ac
cordo sulla fiscalizzazione e 
sugli altri problemi, ha affer
mato Biasini, si potrebbe sta
bilire un calendario per gli 
incontri bilaterali promo.-s. 
dal PSI. 

questo la colpa principale è 
al questo autentico «part i to 
della diossina ». più che del 
la consolazione. 

Aborto 

Seveso 
«eminenti scienziati a pro
posito dei veri effetti della 
diossina^: «Dosi piccolissi
me. come quelle che posso
no essere state respirate o 

irniente dagli abitanti della zo
na colpita, sono probabil
mente del tut to innocue». 
Sbilanciandosi incautamente 

in un giudizio perentorio pro
seguono: ,-: le alterazioni del
la pelle riscontrate non so
no imputabili alla diossina 
ma al diserbante (tricloro 
fenolo e tetraclorofenolo de
rivato dal primo» uscito in 
grande quantità con la nu!>e 
tossica. In ogni caso le lesio
ni cutanee si debbono attri
buire ad un contatto diretto 
della cute con sostanze vele
nose e non considerati.' co 
me espressione esterna di 
diossina penetrata nell'orga
nismo ». 

Poiché la diossina è pre
sente come impurità nel tri-
clorofenolo. è chiaro che chi 
viene a contatto con il primo 
viene a contatto, anche se in 
quantità molto ridotta, con 
la seconda. Non solo: ma a 
quanto dice il dermatologo 
prof. Vittorio Puccinelli i tre
cento ca.M di cloracne accer
tati fra i bambini delle zone 
colpite dalla nube sono dovuti 
non al, contatto ma all'inse
rimento del veleno, della dios
sina: «questo purtroppo si
gnifica » — ha det to ad un 
giornalista — •« che chi ha 
l'acne sulla pelle la diossi
na ce l'ha o quanto meno 
l'ha avuta dentro, nel sangue. 
negli organi interni >:. D'altra 
parte, mi cinedo io che non 
M>no uno % .-c:enziato eminen
te •> ma un cronista a.<éo'.uta-
mente sprovveduto di cogni
zioni mediche-, se le maniie-
.-.tazioni cutanee fodero solo 
dovute al c n ' a t t o con la : nu
be .-, come :n..i spuntano Ino
ri. e cosi in j ran numero, pa 
recchi mo-i dopo la fuoriusci
ta della nuvola tossica? Come 
!a mettiamo, enr'-ui professo
ri? E come potrebbe metter-
To 11 / -Jn»M«»' .»y-» i l p i T t i o ^ i r i et • r± r\ r\ 

Mar7otto C.to'orta che la sera 
del 10 ottobre scorso, men 
tre si cercava di convincere !a 
gente a sgomberare la zona 
eh? avevar.o occupato se ne 
u_-cì 'on qut--ta battuta: a ma 
ÌA mi mangio una beila in?a-
latma coltivata ». 

Pft.--sato il primo momento 
di emozione il dramma della 
diossina ~ inevitabilmente 
piomba'c in un grig.o ano
nimato. interrotto il 10 otto
bre e il 4 d.t embre dalle eva
sioni dv'.la ' >na più inqu.na
ta. ies.t.rrK«i..an/a. soprattut
to. di una ;.. r*-d.bile sot'ova-
!.i:azi'-r.e citi per.colo, colti
vate. dal T p.irt.To della conso
lazione . d.-.: vari Trabac-
cr.i. .—-nza > ne le autorità 
sanitari»- r« -,.c;nali s^ntis'fro 
il novero ci: detir. 're quelle 
pre-e d. :> :-.z.one per q.iel-
lo che erar.'i. e e;oè atti ir 
resoonsao:!'. 

E colp.i d". que.-to «D-ìr':-
•o * -che si ider.'.fica per '.an
ta parte con .-t-ttori ceila DC 
e con CO.T. ir.ior.e e liberazio
ne) se c e .-"ata la so'.ie.a-
z.or.e contro la bonifica. 
se i muri d. Seveso sono sta
ti tappezza'., da manifesti a-
nonimi ima d: cui erano tra
sparenti z.i ispiratori e gii au 
lori) nei quali s. d.ceva T no » 
al forno im « i.e.-itore, alla re
cinzione della zona A. «Ha bo
nifica ingomma Se tratti di 
recinzione sono stati abbattu
ti. se gli operai addetti \. la
vori per tonto della provin
cia sono s'ati minacciati e co
stretti ad allontanarsi, se I 
cartelli affusi su'.ia superstra
da Mnano Meda per avveni
re che si tran.-i.ta in zona m 
quinata aono stati ricoperti 
di vernice bianca; se i'os»ser-
vanza del divieto di entrare 

senza adeguata protezione nel
la zona A •• stata ampiamente 
violala, se e accaduto tut to 

scientifica e giuridica è con 
testata, come ben ha ricorda
to la Corte costituzionale, da 
altre teorie non meno degne 
di rispetto e di consit'or.u.li
ne. Naturalmente, ognuno e 
libero d; professare le teorie 
che vuole ma. nella plurali
tà delle convinzioni, è illeci
to pretendere che lo Stato 
faccia propria una determina
ta teoria scientifica o etica e 
la imponga, con la fo.za della 
legge positiva, come regola 
universale. Se ciò avvenisse, 
non saremmo più di fronte 
ad uno Stato democratico, lai
co e pluralista ma ad uno 
Sta to ideologico e, neila fai 
tispecie, ad uno Stato confes
sionale. 

Questo in via di principio. 
Ma c'è da fare un riferimen
to ancora più concreto: la 
parificazione dell'aborto al 
l'infanticidio è incostituziona
le perchè presuppone — co 
me ila sentenziato la Colt--
Costituzionale — la >. ntc-a 
lenza totale e ««n'ii ln " de.-
l'interesse del concep.to — 
che pure è costituzionalnien 
te protetto — su altr . beni 
che la Costituzione piote,---;e. 
come la vita e la salute (VI 
la donna. Non solo: la ste
sa Corte ha affermato — in 
riferimento agli art.coli ai e 
'32 della Costituzione, elle 
" nun esiste equi vai e nza /te. 
il diritto non so'o c'.'a v'n 
ma anrhe alili salute d: chi 
è QUI persona, co'iie la ma 
dre. e hi \alvaqutirdKi de'. 
l'embrione die paswiu deve 
uncorii diventare >•; il pruno 
precede l'altra. 

La DC queste COM> !e sa; 
e allora perchè viene a ri
proporre impostazioni che. a 
parte ogni altra considerazio
ne. si espongono a censura 
di costituzionalità? E" eh.aio 
che s.i vuol stabilire un as-e 
dio multilaterale at torno al
l'idea stessa di una legge che 
superi la visione penale in 
materia di aborto. Fa parte 
di questo assec\.o il discordo 
capzioso per i l-quale, inve
ce di una legge che discipli 
ni l'aborto, se ne doviebiw 
fare1 un'altra utile a prevenne 
le gravidanze non desiderate 
E t-hi non è d'accordo che e 
meglio prevenne che inter
rompere? Ma da quale pulpi
to viene la predica! 

Recentemente il vescovo di 
Ivrea ha invitato il mondo 
cattolico ad un esame di co 
scienza per il suo comporta 
mento nel passato. Mai an 
pelici In più pertinente- I/i 
DC ha. fra le tante sue co! 
pe verso !a donna, anche 
quella di avere sempre ri
fiutato una politica ri: preven 
zione delle nascite che le_'i*-
timasse e appoggiasse con ifl 
c'iivuta informazione l'impie
tro degli anticoncezionali e 
che comprendesse l'edinazio 
ne sessuale. A scorrere gli 
annali parlamentari si ha la 
prova di questa latitanza e 
di questa oppo^y.onr*.• une'!-.»-
<v.sc frutto di mia prevara nn 
te pre^r.udizuiV ideo <i_-.. .. 
Negli anni '60 sono rimaste 
lettera morta le p r o p r i e d. 
parte laica per rimuovere la 
proibizione penale de^.i an'-
concezionali, e c'è voluta una 
sentenza della Corte co,t if i 
zinnale (16 marzo 1!>71" p--r 
liquidare questo po-tinno !.. 
scista. Solo nel IOTI la DC 
iia presentato una proposta 
sui consultori in cui la que 
stione della procreazioni: re
sponsabile faceva un timido 
capolino, e solo la lotta par 
lamentare attorno a!l'ah..:to 
iia aperto, in questo mi-.o 
del 1977. la strada all'Uso 
mutualistico dei progettativi. 
In tanto però continua a runa 
nere bloccata ia proposta co
munista per l'educazione sen
suale nella scuoia statale. 
mentre un decreto governati
vo blocca ti; fatto ogni po.-,si 
bilita di estendere le istitu/io 
ni per ia con.-ultaz.oni: lami 
liare. 

Ma a parte ii capitolo dei;». 
responsabilità, e ipocrita con 
trapporre ia prevenz:o:.e del
le gravidanze alla di^cplina 
dell'aborto. Tutti .-.1 augurano 
clic siano create le conti.ZUMI. 
material; e culturali delia prò 
creazione libera e ìeopon^ao. 
le Ma intanto :! fe.n •meno 
deii'aborto clandestino rima 
ne n tutto ;1 .->uo 5pe...-<•:«• 
drammatico, di doppia ingiù 
stiz.a verso la donna e ver
so i pover.. e iic».->unu può in 
coic.enza. stabilire quando .a 
prevenzioni- ce ne li"o--:er&. 
Ecco perchè occorre una le_' 
ire capace di avv.are un prò 
cesso — che tutti .iovren.m» 
gestire responsab:. mente — 
t:iv trasieris-rt l.i ni a ir ni or 
par te possibile degli abor 
ti c'«i!!a riandest.n.ta alia tu 
tela sociale e che. i.e r.duca 
progrea-iivamtnti' i. r.u:r.t:i> 
at traverso ia t sp.in.on-: •:!•..'.a 
regolazione cosce r.t-- (ielle na 
s.cite. Non si p'.io re- 'are ai 
.n legislaz.one l.i.'.s*a n»-p 
pure dopo cne es^a e stai» 
amputa ta di alcune ì-ie r.or 
me aberranti . Arche pere i* 
e in pendenza .'md./.or.e d. ii-
referendum abrogativo cu t 
avrebbe l'effetto ci; liberaliz
zare i'aborto in assenza di 
tutela e d: assistenza della 
donna. 

La lotta for-vnn-Va con*re 
la cosiddet'a - .»_•_?.'»../.'-iz.or.e > 
dell'interruzione rit Ila gravi
danza non r.a nui.a a c:.e -.e 
c'.-re cor. !a -erena p u n ì - : » 
d. idee mig.iora'ive che muo
vano da: propo-. 'o di r'-.ro 
".are nella maniera n.uliore 
r> meno peggiore po^s.b.t ij i t 
sta materia delicata C o ren-
dv necessar.o — sembra im-
po->-;b.ie copo mesi e mesi di 
dibattit i! — ribadire l'elemen
tare verità che ia legge va
rata dalia Camera non prò 
muove affatto l'aborto, che * 
fenomeno esistente, e che ia 
* legalizzazione » non cons:=*e 
;r. a l t ro che nella indiv.djn-
zione delle condizioni alle qua 
1: la società può aiutare .a 
donna ad affrontare il suo 
problema col minor danno 
possibile, secondo il dir . t to 
che la Costituzione !e nco 
nosce. L'alternativa (cioè il 
silenzio delia legge o il pei-

durare dell'impostazione puni
tiva) consiste solo nella con-
t.nuazione di una lunga e vei-
gognosa tragedia. E in ta'.e 
alternativa nessun beneficio 
verrebbe neppure alle moti
vazioni ideolog.che di chi. in 
ogni caso, l'aborto non vuole 
esercitarlo. 
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